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Un viaggio nel cuore delle agromafie, tra caporali, padroni, trafficanti, mafiosi 
che lucrano sul lavoro di donne e uomini, spesso stranieri, sfruttati nelle serre 
italiane. Alcuni braccianti indiani, nell’Agro Pontino, vengono indotti ad assu-
mere sostanze dopanti per lavorare come schiavi. Altri muoiono - letteralmente 
- di fatica, mentre molte donne, ogni giorno, subiscono ricatti e violenze ses-
suali. Un capitalismo divenuto perverso e predatorio al punto da spingere alcu-
ni lavoratori a suicidarsi, mentre padroni, padrini e caporali si spartiscono un 
bottino di circa 25 miliardi di euro l’anno. 
Un viaggio, quello di Omizzolo, condotto da infiltrato tra i braccianti indiani 
nell’Agro Pontino e proseguito fino alla regione indiana del Punjab, sulle tracce 
di un trafficante di esseri umani. Un viaggio per comprendere nel profondo 
questo fenomeno, con strumenti di ricerca che partono dall’osservazione per 
arrivare alla mobilitazione. Come quella avvenuta nel Pontino nell'aprile del 
2016 quando oltre quattromila braccianti indiani si sono ribellati protestando 
per i loro diritti in piazza della Libertà. Molti hanno denunciato padroni, caporali 
e mafiosi e si sono costituiti parte civile nei relativi processi.  
Come arrivare a questi risultati? Non ci si improvvisa "rivoluzionari". Bisogna 
comprendere, monitorare, indagare e soprattutto costruire relazioni orizzontali 
con gli schiavi dell'Italia del Ventunesimo secolo. E poi avere il coraggio di agi-
re al fianco di uomini e donne che lottano per la loro e la nostra libertà. 
Sui campi ci si spezza la schiena ma si trova anche la forza di agire e lottare 
per la libertà. 
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